
Equilibrio, ricchezza e salute
casi è cambiata la "buona vita"

eli be or not to be. Benessere o non essere, questo è il proble-
ma. Il dilemma del nostro tempo che ha sciolto il dubbio
amletico e lo ha trasformato in imperativo cosmetico. Este-
tico, dietetico, terapeutico. Dopo averne fatto a lungo un
mantra economico. Ma in entrambi i casi, sia che si tratti

della salute del nostro corpo, sia che si tratti della salute delle
nostre finanze, resta il fatto che
la parola benessere ormai riguar-
da sempre più l'avere e sempre
meno l'essere. Con un avvita-
mento della lingua che riflette
una metamorfosi del senso comu-
ne e dei suoi valori di riferimen-
to. Che prendono un'accezione
sempre più materiale, legandola
soddisfazione, l'autostima, l'e-
quilibrio personale, la realizzazio-
ne di sé, il proprio riconoscimen-
to da parte degli altri, a qualcosa
che si possiede. Fino a poco tem-
po fa era un reddito soddisfacen-
te, adesso è un corpo efficiente.
Un passaggio che nell'inglese è
scritto a chiare lettere nella stret-
ta parentela tra wealth, ricchez-
za, e health, salute. Mentre l'ita-
liano chiama entrambe benesse-

re. Con uno slittamento interno
del significato che però non affio-
ra alla superficie del vocabolario.
Ne è la prova il fatto che non si
sente il bisogno di creare due ter-
mini distinti.

In realtà il termine benessere
finisce per riepilogare i valori, le
aspettative, le proiezioni che in
ogni epoca compongono gli algo-
ritmi della buona vita. Per gli an-
tichi si tratta di parametri spiri-
tuali, che hanno a che fare poco
con la ricchezza, un pó più con la
salute, e molto con l'equilibrio.
Che è alla base di una buona di-
sposizione dell'animo. Platone la
chiama eufrosine, cioè letizia,
che è anche il nome di una delle
tre Grazie, divinità dispensatrici
di splendore, di bellezza e di pro-
sperità. Peraltro il termine gra-
zia è molto imparentato con la
gratuità, il disinteresse, l'armo-
nia, la giustizia. Lo dice il nome
greco delle Grazie che è Cariti,

da charis che significa dono, un
concetto storicamente legato al-
la nostra idea di carità. E dunque
il benessere non dipende dalla
ricchezza. Ancor più chiaro in
questo senso è Aristotele, che
esclude categoricamente il pos-
sesso e il successo. Perché lo star
bene degli uomini non consiste
semplicemente in un soddisfaci-
mento dei desideri e dei bisogni
materiali, ma nel controllo razio-
nale delle passioni e delle pulsio-
ni. Che è condizione dell'equili-
brio individuale e dell'equità so-
ciale. Ma il filosofo della catarsi si
spinge ancora oltre e, con un ra-
gionamento che oggi definirem-
mo antiutilitaristico, arriva addi-
rittura a separare la crematisti-
ca, la scienza che riguarda l'ac-

quisto e la gestione della ricchez-
za, dall'economia. Quest'ultima,
infatti, insegna come soddisfare
i bisogni primari e vivere bene in
mezzo agli altri, mentre la crema-
tistica, che mira a quella che
adesso chiameremmo l'accumu-
lazione del capitale, è artificiale e
in un certo senso antisociale. In-
somma, per l'autore dell'Etica Ni-



comachea, il benessere è di natu-
ra essenzialmente relazionale,
nel senso che il rapporto con gli
altri costituisce un bene in sé. E il
fine e non il mezzo dell'econo-
mia. Una posizione declinata al
presente da una filosofa come
Marta Nussbaum, non a caso de-
finita neoaristotelica. L'autrice
di Non per profitto ritiene infatti
che una delle cause del declino at-
tuale della democrazia sia l'utili-
tarismo spinto all'estremo che ri-
duce l'uomo a merce, il sapere a
tecnica, la bellezza a dogma, la
salute a obbligo. E il benessere a
Pil. Che, naturalmente, per man-
tenersi su livelli elevati ha biso-
gno di lavoratori in piena forma,
di macchine corporee senza difet-
ti. Efficienti, performanti, scintil-
lanti. t l'avvento degli "ultimi uo-
mini", per dirla con lo Zaratustra
di Nietzsche, quelli che credono
di avere inventato la felicità, che
vivono sempre più a lungo, e per i
quali ammalarsi è peccato.

Ed è proprio questo scivola-
mento della persona verso la ri-
sorsa umana, del well-being ver-
so il well-ness, della comunità
verso l'immunità, alla base della
svolta biopolitica che stiamo vi-
vendo. Dove gli uomini diventa-
no energie rinnovabili e quindi
anche rimpiazzabili. Del resto
proprio questo vuol dire risorsa,
dal francese resortir, nel senso di
rinascere, rinnovarsi. t l'umano
al servizio dello sviluppo e non lo
sviluppo al servizio dell'umano.
Una critica in ipsis verbis di que-
sto pensiero unico della crescita
si trova in un apparente lapsus
degli studenti della South-Pacific
University di Suva, nelle isole Fi-
gi, che hanno trascritto in pid-
gin-english (la lingua franca di al-
cune aree dei Pacifico), il termi-
ne development, sviluppo, facen-
dolo diventare develop-men, ov-

vero piena realizzazione dell'u-
mano. Così quello che sembrava
un errore di spelling si rivela inve-
ce una straordinaria retroillumi-
nazione della parola. Che fa brilla-
re un altro senso possibile, a con-
dizione di pensare altrimenti.

Oggi l'asse del benessere si è
ulteriormente e decisamente
spostato. Da richness a fitness.
Col risultato di trasformare i no-
stri stili di vita in religioni del cor-
po, in idolatrie della longevità, in
liturgie alimentari. Con il bio al
posto del dio. E la dietetica al po-
sto dell'etica. E, quasi inavverti-
tamente, siamo entrati nell'era
di homo dieteticus, il figlio spa-
ventato di homo oeconomicus.
Quest'ultimo, spinto in avanti
dal vento del progresso e convin-
to che le cose sarebbero andate
sempre meglio, per sé e per i
suoi, investiva sul futuro. Mentre
l'homo dieteticus, in preda a mil-
le insicurezze, personali, ambien-
tali, lavorative, sta facendo della
salute il bene rifugio su cui scom-
mettere tutto e subito, il capitale
immunitario al quale destinare
tempo, cure, energie e risorse.

Passione e ossessione. Narcisi-
smo ed esorcismo. Ideologia e ipo-
condria. Forse perché non ci è ri-
masto altro da scambiare e da
vendere nel mercato della forza
lavoro globale, se non la nostra
apparenza e la nostra efficienza.
Ridotti come siamo a braccianti
multitasking, cottimisti del tar-
do capitalismo, falangi della ma-
no invisibile.

Cosi il corpo torna ad essere,
come diceva Baudelaire, l'arca-
no della merce, la forma elemen-
tare dell'economia. E il benesse-
re diventa l'algoritmo di una con-
dizione umana ridotta a nuda vi-
ta.

4. Continua

L SERIE,
Quando i tempi stanno

per cambiare, cambiano
anche le parole. Questa serie
ne esplora alcune che oggi
esprimono lanatura
e il carattere della mutazione
antropologica che viviamo
ricostruendone il passato
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